BREVE RACCONTO DI 
VARIE STRAVAGANZE 
D'UN FRATE 
IPOCONDRIACO, E 
D'ALCUNI SOLENNI... 




BREVE RACCONTO 



Di varie pravaganze f un Trote ipocondriaco , e 
alcuni fofcnut fpropofiii detti dai mede/imo Religìofo > 
t da mi ignorante , ed impertinente luterano , nette 
Difpute 4i Religione ; cbe infieme facevano in tempi 
delU lor Contumacia il Mefe 4' Agofto 1 743. Nel fitte 
fi dà hrevifjimo faggio 4* alcuni ftravagaaù fegreti 
Chimici vantati da mi attro Srate . 



Riveduta , e corretta Tu V Originale dell* Autore , ac- 
compagnata d' un curtofo Avvilo dello Stampatore 
«olla giunta <f alcune cote di varj Critici . 
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LO STAMPATORE 



A CHI LEGGE. 



ECcotì , amato Lettore , la feconda Edizione di due 
Storierte , che fpero vi diranno qualche piacere. 
Non è flato (in' ora poflibile di rintracciarne 1' 
Autore per moltilfime di igenze ufate ancor da 
Gente di Lettere . Fino i Bollandoti hanno fcritto in 
più luoghi per rinvenirlo , e quiudi aiììcurarfi della ve- 
rità d' alcuni fatti , che vorrebbero a fuo tempo infe- 
rire netta Vita del Santo Frate , di cui fi parla nella 
prima di quelle due Relazioni . Se non li fapefle, che 
1 Letterati fpeffe voke perdono il tempo nella ricerca 
di bagattelle , che a nulla fervono , flrana cofa parreb- 
be , che liane venute in luce sù quello punto due ano- 
nime Diflerrazioni . In una di quelle fi pretende Auto- 
re de' prefenti Racconti il Signor Giano Planco U uni- 
rtele già Profcilbre di Notomìa ncll' Univcrlità di Sie- 
na , e nell' altra fi foflicne il contrario. Le ragioni per 
la prima opinione fanno picca . Ecco le principali 

1 Perchè fi sà per ficura teftimonianza del mede- 
fimo Signor Planco , eh' Egli fcrivc perfettamente l'o- 
fcano , e che certe fue Novelle non fi dillinguono da 
quelle del Boccaccio . 

11. Perchè la maniera di mettere in villa in quelle 
due Storiette l' ignoranza de' due Frati , e del Lutera- 
no molto s' accorda coli' ufo del Signor Planco , che 
tutti continuamente regala dell' onorato titolo d' igno- 
rante t fenza neppur perdonarla agli Accademici di Pa- 

■ a a ri- 



I 



rigì , f, > al Signor Perclli dot ci fumo Profcffbre rT AfTrono- 
niìa nello Studio Piiaao , foo Promotore , al celfbrc Beo- 



ni 
favo 



ed air meo mparabtle Newton;. Ma il Signor Pe- 
rd- 



ei): Vedi il fih>di/corfo del' (Tuffo , 
e riflnlTo del Mar di. Rimi"!, do- 
ve murde nule a propoliio «li 
scuti , e diligenti Ofllrvatori tit\V 
Oceano basp'snte alcuni Poe i- ili 
FnncM, perche ne hanno elimi- 
nato, e del'critto V era delfluflb, 
c rifluita a (ìilo /ine di dar rego- 
la a Naviganti d«l più opportu- 
no tempo «l'entrare ne* detti Por- 
ti, e poi cosi leguit» — Quart 
btmot ilht Galles apporre utili- 
tattm quamdam meiXArorram un- 
to otnlit Muffe , è luullum fi- 
tti tantum propofuìffe , taeteraque 
grtie ntgltxifpt . Seti ma)ut aji- 
q*«d in bai re e fi , qmd fil<i con- 
templtuduen proponunt Pbyfiti , 
tfuam ingrrjfus Savimm in Portai . 
Menerei, la man- qua I. Muzio in 
Un fuoco d'artifizio., che quel 
itla)ut in mente del Signor Giano 
non c nitro., che il pia ufo „ che 
fi riicuotc nellofpaccio della li jen- 
tjfìca Mercanzia . lo peni crede- 
nti., che le Anticaglie ,. ed i Nic- 
chi. tanto ricercati , e vantati.dal 
Signor Ciano, portaffero. minor 
gloria dd commercio facilitato 
con una più; Scura , e più com- 
moda Navigazione. Ma Egli è 
più follccito dei fuono delle pa- 
iole, che della fodezu de'fenti- 
i .. Non jò fe 1* Autor delle 
i , che portano il no- 
me di. Quintiliano, e mai. giunto 
* declamar co*i bene ■ con pe- 
Bole cosi pampofe , e co»l rifo- 
"' Signor Plauto molta la 



re 

pretende nello fcriver Catino .- Può", 
eflèr dunque ,.che abbia qui vo- 
luto applicare qu«llo periodo, o- 
dettatogli cui folito cV caettra 
dal Maefl.ro, . o da lui fatto- ad? 
altro prupufito qua no?' era loda- 
re , per far vedere ,. che f* fcri- 
vtre quella Linsjta con elegan- 
za , (ìccome nrlla fua Vita rac- 
conta , «he dir.- .. .Ili in Bologna 
alla Signora Laura Deffi g« ma- 
ritata . perchè non avea voluta vi- 
vere, fempre ITafrWM , P« f**" 
conoftere al Mondo Letcerato. ch.- 
egli fapevacotne in Greco a'efprir 
me E idea di Vergine ..Quindipaf- 
fa aduna 7*lantiitfm» eJorrazioue si 
Filoforì di.quauro.gran Nazioni d' 
Europa cuti quello trionfante , e- 
pompofu tuojio — Duale regamus 
Gallai , ut iterum fiat, ebfèriut- 
tìtnet atcnratìus rrpetant , rogji- 
mus Rritannot , Batavofque ,roga- 
mnt dtnique Sartnatei — Cae il*-, 
mille volte benedetta quella Mam - 
ma , che l' ha fatto d' un cuor sì 
bello ,, e *1 grande , che tanto »' tn- 
tereffa ne' pubblici avanzamenti ,. 
e che non riftrinne ad un lblo Po- 
polo, ma fiende ad una gran por- 
zione dell! Urnan- Genere i- fuoL 
generali paulert - Se folle vero, 
quel che alcuni. Filofofi iolegna- 
no, che »' imprimano ancor- ne*' 
Figli quelle pa/Eoni, che piaì-do- 
minano i Genitori nel punto dege- 
nerare , io crederei:, ebe il Signor 
Giano folTe flato concepito da u - 
na di. quelle pie Femmine Mao- 



ts-I 

Perelli potrà facilmente ritorcere V argomento fe mai 
viene a fapere che il Signor Giano infegru , c fortie- 
re ornatamente, che le Rondini danno tutto V Inverno 
immerfe nel Baltico "> , e che una pretefa gran fiamma 
ufeita ckir aperto ventre d'un Bove, folle prodotta dal 
triturato fieno , che ivi fi tratteneva <•> . Nò punto gli 
gioverà difenderli dal primo paradofio coli' autorità del 
Dcrham c " , perchè il Signor Perelli rìfponderà franca- 
mente al fuo l'olito , che il Filol'ofo lnglefc ha credu- 
to molte altre C 

111. Perchè il Signor Giano continuamente pro- 
rompe fenza motivo alcuno in fonore ftomachcvoli ri- 
fare , dalle quali fi pretende provare aver lui fcrittc le 
due Storictte , che danno molto da ridete . Quella in 
vero è maniera d' argomentare molto limile a quella del 
buon Frate, e del Luterano, nè molto fi i colta dal 
modo di ragionare del Signor Fianco , che nella fùa 
Vita da lui medefìmo fcritta in Latino , e (tampata 
in Firenze , ; comincia il fuo Elogio dal dire , eh' egli 
nacque il giorno fteflo di Cicerone, per provare, che 

a 3 do- 



mettane , le quali fi nccomandano 
•i Pellegrini delti Mecca , che 
vogliano jicr carità" fecondarle , 
fperando.ehe debbano nafeere Fi- 
gliuoli Santi da quel devoto com- 
mercio. Taccijnfi adunque per 
V avvenire quei Critici malaccor- 
ti, che lo derìdono, perchè bn- 
fima ne' fuoi' famigliari dilcotfi lo 
ftudio della Morale, e de! Dirit- 
to 'pubblico . Ironici certamente 
faranno tutti quei fottili , ed in- 
gegnali ragionamenti , poiché qui f fe, che un minuto, e trenta fe- 
condi. 

In una Tua Lettera inferita ncl- 
Raccoltad'Opufcoli filici. In 
Lucca , 
(}) Teologia fifica » 



chiaramente appari/ce, di' egli,ne ce 
frguita i principali, e più lumi-|(i) 1 
nofJ precetti . la 
(i) II di 13. Luglio 174). facendo 
in Sieaa il Siipior Dottor Valen- 
tina alcune pubbliche Ipericcze di I 



Tifica all' Accademia de' Filiocriri- 
ci, quando vennea moftrar le due 
Ro-nlini, celle quali voleva far 
veditela falfìtl di quefta pro- 
pcti/ione , il Signor Giano , ch'e- 
ra .ftato fU allora prefentc , lubi- 
to li parti, e fece ben iflimo . per- 
che averebbe veduto con (uà gran 
confusone , che la prima Rondi- 
ne inmerfa nell' acqua morì nel- 
lo fpftzio d' un fui minuto , • T 
altra nel votoRecipiewe , non \ il 1 
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doveva una volta divenire gran Letterato . Mi egli 
pensò alla Dottrina , e non al tragico fine del Roma- 
no Oratore . L' augurio è buono per una parte , ma 
per V altra è molto cattivo . V è ancora un' altro ri- 
rlclTo non molto favorevole al Signor Giano , cioè, 
che nel giorno-, in cui nacque Cicerone, nafeono an- 
cor degli Alini, de' Bovi, e de' Bufali . Ma per fot 
buona torte non avendo egli penfato alla Correzione di 
Giulio Celare , « di Gregorio , quello fuo sbiglio cro- 
nologico lo libera da ogni cattivo prognoilico- 
■ 

• • • . . 
Le Ragioni del contrari» Pifcorfofom quefte - 

1. p Erchè non è vcrifimile , che il Signor Giano> ar>- 
JL bia rilevata la vanità del Frate , ni il naturale 
rozzo, malcreato , fprezzance, ed impertinente del Cor- 
riere , per eflcre egli fteflotinto della medcliroapece. Que- 
llo non prova . niente , perchè neflimo ben conctfee i 
fuoì mancamenti. 

II. Perchè il Signor Planco fcrive il Tofcano coi» 
fomma affettazione, e fenza alcuna naturalezza; Nè po- 
teva fare altrimenti , perche le Opere del Boccaccio a 
lui più dilette non fono nò il Decimarono, nè il Co- 
mento di Dante, ma la Fiammetta , ed il Labcrinco 
ferite e in ftil caricato , ed aftettatifumo , che un Mar- 
chigiano non può diftingucre . Quello fuo fentimento 

10 difefe una fera con' foromo impegno in Firenze nel 
Caffè dello Svizzero in prefenza fra gli altri del Signor 
Dottor Lami, clic fpaueggiava zitto zitto, e Cocco i 
baffi fe la rideva . ■ 

III. Perchè il Signor Giano fprczzatore del Boera- 
ve non avrebbe mai proporlo la di lui Chimica . 

IV. Perchè non li vede in tutto il decorfo di que- 
lli Racconci, che rAueore in alcun modo fi Iodi; ma. 

11 Signor Giano , cflcadogli tutti gli altri avari di que- 



ni doni , ajuta il poveretto a lodarli da sì: medefi- 
mo quanto mai può or vantandoli, che il tal Let- 
terato sii c flato liberale di molti encom; , e nioltran- 
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<i) Efagerando una fera in Cafa di 
fiviflima Dama la pretefa igno- 
ranza de* Medici Seneiì dille fra 
le altre Cole, che il nome loro 
non palTa le Rive dell* Arhia , ma 
che il Aio parteggia di là dall' 
Alpi per le bocche de* primi 
Letterati d' Europa . Certo che 
aveva ragione, perchè in più mo- 
di può cfler famofo il nome d' 
un'Uomo • Eroflrato fi volle ren- 
der rimofo con bruciare II 
Tempi» di Diana. , il Signor 
Giano con iltomparc inctfl'an- 
. temente mille impertinenze or 
contro quello , or contro <]ur! 
Letterato, e con dare al Pubbli- 
co continui £ggì di (Aia firifura-' 
ta vanità , e ili fua jneftiniiil- 
bil lete di gloria , ora fpaccjan- 
do ger proprie le altrui Ope- 
re, come la Storia de Lincei 
«ru Ji tornente Conv.Hjfta dal Si- 
gnor Dottor l'arcioni , or facen- 
doli dedicare dal Signor Rigjc- 
ci la nuova Edizione di Goner, 
«d approvando con /ommo 
giubbilo , e con iommo pia- 
cere |a Dedicatoria ripiena di 
tali Lodi , che difficilmente mag- 
giori dar fi potrebbero alla Divina 
Sapienza . Eccola tale quale -U- 
ao Piamo, Panici» Ariminenfi , 
Phijofopbo , & Medito clarifmo , 
Anatomes , Batanicet , Chetai > , 
Aflronomii , Gcugrapbi* , Hijto- 
ri* cogli tione inJlruOiffimo , mul- 
tipli ci Eruditiont con/pieno, re- 



rum naturali om fcrutanri foller- 
jiffìmo , conquifitori per/picatiffi- 
mo , inlujlratori diligenti finto, 
plurium Linguarum peritia , ae 
mira Tbtifci fermonit facilitili* 
fpeQtttiflimo , Divini , H umani - 
atte luris piemia ornato , qui Sr- 
nenfe Atbenaeum ingenti luce , ae 
nominis telebritate nvbilitavit , 
ghriam Medicoe Artis . ae /(igni- 
totem itnmenjts prò Literaria Re~ 
pubtica exantlatis lahor'ibus am- 
plificavi t , maximae in Ai te Me- 
dica utilttatii libellum rnrfnt ex- 
cufum lofepb Maria Rigaccius lii- 
bliopola Florentinus , et J'c ij genti Ifi- 
musvovet . Fiorenti at 174?. Pia- 
»ol' empito fuol dirfì alle l'erfone 
troppo voraci. Siete ancor lario 
inHrutamente dotto Sigr.i r Giano 
Planco? Mi par che rrfponth di 
nò. E ne ha gran ragione. F^u 
fuggerì all' Autore della 1><m!ì- 
catoria la qualità Ai nobile Ri- 
minefe.che avea trals/ciata; Ma 
ora feco fteflb rahbiofarr.cnrc fi 
sdegna di non aver penfàto a lu;r- 
gerirgli ancora un' altra (ingoia e, 
ed invidiabile qualità , clic in In. 
fopra ogn* altra s' ammira , c> ♦ 
quella d'ecceIlen;i(Timo , e p,.,r- 
tentoio Ragionatore, e rraefta ina 
inavvertenia lo fa elllrc (conten- 
to d' ogn' altra lode , e giorno , e 
notte acerbamente lo punge . Ma 
io voglio- fargli giurt.17.1a, e dare 
al Pubblico un faggio della di 
lui impareggiabile , e più , che 
Lo- 
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do ognuno le Lettere, che ha concertato di fari! fcrive- 
re , ora {tendendo egìi dello , e inviando agli ftipendia- 

. ti 



Lockiins , c Newtoniana fo-aa 
ragionarrice . Eccovi , o Lette- 
rati in un pezzo d' un Dilcorfo le- 
gale da lui fatto un gran model- 
lo dello vera maniera di ragionare . 

Partitola del Teftamento ,t Codi- 
cillo tifi Signore Andre* 
Ha t taf tini t 

„Nel Teftamento - Al Sig. Front: fa 
„ Carampi ( la fc io ) tatti i miei libri 
j, — Nel Codicillo Rivoto il Lega- 
„ to fatto de' miei Li Ori nel mio 
„ Teftamento , e lajlio tutti i Fi- 
„ hjofitt , e Greti , e d' Erudizio- 
„ ne ftmile al Signor Dottor lìian- 
„ ehi . La ft io il Corpo dell' Iftorìa 

Bizantina al Signor Dottor Gio- 
„ renard! , acciò ne pojfa far per- 

mista in altri labri più utili , 
„Qul cercati quaj Libri abbia ad 
„ avere il Dottor Umidii, cjuè fe 
„ tutti , o parte , Egli dice , che 
f , gli ha da avere tutti, toltone la 

Storia Bizantina del Giovi-nardi, 
„ e toltone i Legali di mera prati- 
„ ca , gli Afeerici , ed altri limili , 
„ che non contengono parte alcu- 
„ na di FilolbHa , c che comune- 
„ mente fono riputati non conte- 
„ nere in le erudizione alcuna, c 
„ le Aie ragioni lòn quelle , 
„ Primieramente perche la Filofofìa 
„ non è altro che lo Audio della 
„ Sapienza , come porta il Aio no- 
„ me, e quella fecondo che ha de- 
„ fijiico Cicerone - Eft rerum Di- 



. viharum , & kumanarum , caufà- 
, rumqtse , quii ut bit rei contine*- 
, tur , fiieni'14 - La . qual defini- 
, zionc era nota al Defunto , per- 
, chè era dottifiuno , e l' aveva piii 
,, volte udita ad efplicare dal Bian- 
„ chi ui prefenza d* altri che infie- 
„ me con lui il frequentavano . 
„ Perchè Ce il Bianchi avetà da a- 
„ vere tutti i Libri lilofofici, egli 
,, per confeguente averi da avere 
„ i Libri d ogni genere che con- 
„ tengono ci. ir, c che in qualche 
„ modo cerchino le loro cagioni ; 
„ Perciocché niuna cofa e , che non 
,, fia in qualche modo Divina , o 
„ umana , di cui t» Filofofìa non 
„ tratti , onon entri a cercare le et» 
„ gioni. Perchè il Bianchi non fa» 
„ lo averà ila avere i Libri , che 
„ portano il titolo di femplice Fi- 
„ lofoiia , ma anche quei delle lue 
„ Parti, cioè i Medici , i Matte- 
„ matici f e i Naturali fti' , come 
„ appartenenti alla Fifica ; I Libri 
„ di Legge erudita, come appar- 
„ tenenti all' Etica ; Quei di Teo- 
,, logia, come appartenenti alla Mc- 
., rarifica , e finalmente anche quei 
„ di Critica , come appartenenti ad 
„ una parte della Loica , ficcome 
„ il fuo nome lignifica , Di più an- 
„ che quei di Rettorica per la ra- 
„ ci une , che quelli fono di cufe 
„ umane , di cui la Filofofìa è feien- 
n za, come dalla fua definizione ab- 
„ biam veduto : Et in fatti »p- 
» pretto gli Anrjcbi fi chiamava-. 

no 
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ti fuori Giorrtattfti un trabocco di lodi del fuo DjTcot- 
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H no Fifulofi anche gì» Oratori , 
„ e i ("empiici Maeftri di Rertorica , 
„ come apparife* manifeftamciite 
„ appretto liberate ne Ila fui feconda 
„ Orazione a Nicticre.Onzione no- 
„ tiflìma al Dcfonto.c che coll'a- 
» juto «tei Bhnchi i-i parte I' a- 
„ ven ibi Greco in L ui io tradot- 
„ a . E invero niuna t'acuì ci fi tra- 
„ va sì divina , erre umana , la qua- 
„ le ferrea FHofoh'a perfettamente fi 
„ porti trattare , 

„ Secondariamente il Bmnchr dice , 
„ che gir competono tutti i Libri 
„ per ragione del fecondo membro 
„ polfco nel Codicillo, cioè di quel- 
ai I* parole- - Grttr T e Latini ,ed' 
„ erudizione fimilr - Perciocché 
n ognuno fi, che tutti- pi» uomini 
„ dotti-, ed eruditi d' ogni Na- 
„ zione fi fon lèmure precinti,, e fi 
„ pregiano di farfi lìmiti ai buoni 
Greci. Perchè le »l Biinchi ave- 
ri da avere r per cagion d'efénv 
pio , Demoftene Orator Greco , 
■ver) anche da avere Cicerone 
Orator Latino, che tanto fi affa- 
ticò- per ùril limile a' Greci , e 
per fuperargli , le avelie potuto; 
e cesi le Omero, Teucrko r Pin- 
, darà Poeti Grtei gli fi competo- 
no , averi dar avere ancor Virgi- 
lio , e Orazio , che hanno imi- 
tato quelli . Cosi fe gli daranno 
Erodoto, e TuchliJc , bifogneri, 
che gli dieno anche Tito Livio , 
e Salulho, ciafcuiio «le' quali a' 
mentovati- Greci 'dorici ha pro- 
curato di far fi y o fi è fatto per 
>. Cosi 



„ fé gli daranno Plutarco-, e Ate- 
„ nèo , bifognerì dargli ancora Cor- 
„ nelio Nipote, Aulo Gellio.Ma- 
„ crobio, ed altri ditale mankra, 
„ perciocché queir», o con le Vi- 
,. te degli Uomini llluftri , che 
„ hanno dritte , o con l'erudizio- 
„ ne mi(U , che hanno efpofla , fi 
„ devono dir fimili a* mentovati 
„ Greci, e quello, che fi dice d* 
„ alcuni, che fi fon portati per e- 
„ Tempio, fi dice di tutti d'ogni 
„ genere - , e d'ogni Nazione, per- 
„ ciocche la prola fimilt è un 
„ termine relativo, e la Relazione, 
„ come dicono i Filolbfi , è una 
„ cofa tralcendcntale , cioè r che 
„ va grado per grado per tutte 
„ quante le Categorìe delle cole j 
„ ed in farti non v'ha cola alcuna, 
„ che da* Greci fia ftata trattata , e 
„ che parimente da un qualche Au- 
,, ture Latino, Italiano , Franeeiè, 
„ Spagiiuolo, o Inglefe non fia (Va- 
,, fa' a fimilkudine de' Greci elpo- 
„ Ita . o trattata , Senza che tutti 
w i Libri (T erudizione, fieno qu«- 
„ Iti di femplice Grammatica , odi 
„ ftctttrica,. o dr Amichiti r o d' 
„ altri materia dotta ,. ed erudita , 
„ fimo lèmpre trattati con molti 
„ palli Greci, e con molte parole 
„ Greche , o provenienti dal Grc- 
„ co r ficchè fi può dire, che que- 
„ (li Libri non tanto contengono e- 
„ ru iizionc fimile alla Cìreca , mas 
„ la ftclfa ftelTulima erudizione Grc- 
„ ca , come frequenti lor Greche 
„ parole, e pafli tradotti dal Gre- 
„ co ci dimoffrano . Perchè il Bian- 



[ IO.Ì 

di Ri 



fo de' Nìcchi , e del Mar di Rimini <■>, ora raccontan- 
do , che il famofo Signor Morgagni lo ftima uno de* 

più 

di quelle parole , e — tut- 



,, chi canchiudc , che egli hn ih 
„ avere rutti i Libri del fu Signor 
„ Andrea , toltone quei che fi fb- 
„ no eccettuati da principio , ac- 
„ ciocché c . i abbi.i tutti i Filo- 
„ lolìci, e Greci, e ti' erudizione 
„ funile all' erudizione Filolòfica,' 
. , e (Veca , come le parole del Co- 
,. dicillo diinollrano , ec. 
jl Signcr Giano con quelli fattile , 
ed ingeguofa maniera d ' arijuinen- 
tare tutta nuova di zecca , e di 
fua invcnzio n c ha iilcgnato il 
invio ti' arricchire con li. mina fa- 
ci. ita, perchè fupponiamo, a es- 
plori d'tfenipio, che alcun fa- 
coltofo Vecchio amatore de' gran 
l'arolci a lui s'affezioni, e $ jn- 
tinca a lardargli a titolo di Legato 
tutti gli Afini, verbi frana, e 
tutte le cole di fimil natura , che 
fi ritrovano nelle lue Poflcflio- 
ni , egli potrà dimollrarc agevol- 
mente, che eii competono tutti 
i Beni del Tcftatore , e le lue 
ragioni faranno quelle , 
Frimicramente perche 1' Alino è un' 
Animale quadrupede , flupido , 
tardo , portatore di pefi , e lòegctto 
a continue haftonate , dunque 
tutte le Teftuggini ,che fono tar- 
de, tutti i Pelei de' Vivai, che 
fono (luridi, tutti i Cavalli , Bo- 
vi , Muli, e Cammelli portatori 
di peli .tutti gli Abiti, che fpeh'o 
li battono »ht ilcuotere la polve- 
re , gli fi dovranno . 
Secondariamente potrà provare, che 
gli appartengono tutti gli altri 
Beni del Teftatore per ragione 
ikl fecondo membro del Legato, 



cioè 

te le iole di finiti matura , per- 
ciocché la parola fintile è un ter- 
mine relativo , e tr.i/leadeatale ; 
Dunque gli competeranno tut- 
ti gli Animali , che nei quattro 
piedi fono limili all' Afino, Ca- 
pre , Pecorc.Porci , Cani , ec. e tut- 
te le Sedie , Tavoli li , e Sgabel- 
li , e tutte le Fabbriche foftenu- 
te da quattro Colonne , e tutti gli 
Alberi , che hanno lo ftipite di- 
vifo in quattro gambi, e tatti 
quelli, che hanno quoterò rami , 
perchè fono limili all' Afino quan- 
do li ravvolge nella polvere , e 
Ila colle gambe all' insù, e quel- 
li ancora , che n' hanno cinque , 
perchè faranno limili ali* Alino, 
fe alle quattro gambe s'aggiun- 
ga la cotla, e quelli pure , che 
n' hanno fi?i , perchè l' Alino ol- 
tre alle quattro gambe , c la co- 
tla ha un'altra cola, che fi può 
mettere in conto ; E per gli Al- 
beri d' otto Rami potranno ve- 
nire a far numero i due Affilienti, 
o vogliamo dire AfiilTori . I Com- 
pi , i Palagi , le Gioie , i Denari , 
r Argenteria , ec. Ibno pur fintili 
all' Alino neh' efiftenza , e nel- 
I' efler di Corpi , onde gli fi do- 
vranno ancor quelli; Sicché dal 
Legato degli Afini fecondo la Gia- 
ni-Ica maniera dj ragionare rode- 
rebbe all'orbita tutta I' Prediti , e 
per il povero Erede , fenza ricor- 
rere alla Falcidia , nulla vi Tede- 
rebbe . 

(i) Il Signor Plance» fece leggere un 
giorno la Relazione di quello' fut> 

di- 



piò grandi Anatomia i d Europa; Che il Cardinale A!, 
betoni , ed il Papi è Tuo grande Amico; Or facendo 
nella (uà Vira dirottamente piangere i poveri abban- 
donati Riniincli con lamenti più patetici di quelli di 
Geremìa l' cftrema defolazione , e l' imminente barba- 
rie dell' infelice lor Patria per la di lui acerba , e la- 
crimevol partenza. Quomodo fedet fola Civitas piena 
Populo , fatta efl quaji vtdua fine Fianco ! 

a 6 V. Per- 



Difcorfu nella Bottega del Signor 
Pa/ziii Libraio Sene/e al Signor 
Dottor Valenti-li , che trovando- 
vi quella caricata efpreffione in- 
cognita agli Scrittori della pura 
Latinità -- Plus babet iffìur» , 
.(quel Difcorfo), ac nerverum , 
Qmtm fangninìt — gli dille per 
\mn celli efl'er quella piuttofto 
maniera di burlare , che di loda- 
, re . perche fecondo la buona Fi- 
de « , nutrendoli le olla , ed i 
nervi di (angue , dove quello 
ir. a noi , debbono mancare ancor 
que.'li . Egli allora entrato in fu- 
riofitìima collera , ed accefo in 
volto come un Gambero arrofti 
to, cominciò a gridare --Vai al- 
tri Sem fi non intende tt , fitte 
tatti ignoranti . San fapete do- 
ve v' abbiate la tefia , ed altri 
limili obbligane iflimi complimen- 
ti. Quello sì gran rilcaldamento 
ifece il 11 lì r (ofpetto , die il Si 
}:nor Fianco medefmio averte ftefa 
ciucila Relazione traboccante d' 
« nmenfe lodi , ed il fofpeito per 
n lezzo d'alcune diligenze è di- 
v cnuto pofeia certezza . Ma la 
(Va difgrazia ha voluto , che que- 
ftt - lodi da lui date alle fu* credute 



(coperte, non fono (late ben' ac- 
colte da' Letterati. Ecco un pic- 
colo faggio di quel che dice del 
Aio difcorfo de' Nicchi il Gior- 
nale di Trevoux . Avril. 1 740. 
Artide 16. — Mr. Fiancai die 
un mot dei Alitene t andent, & 
moderne!, qui ont ecrit det to- 

qiùilaget Par mi lei moderne t 

ne (ite gnere , qne let Anglois, 
ir del Italient , toni telebres a 

la veritè mait toni Mede- 

dm fans diate paneque C 

Autenr e(i Medecin lui mente , & 
qui n a etudiì tette matiere , 
que darti lei livret de fa prof e f- 
finn ; fitta etoit un peu forti pour 
en confulter d' autret, pentetre 
n aureit il tronvì rien de fon 
partiiulier , ni d' ex fremerne nt 
turitnx dant let toqmltaget de 
Rimi ni , qui tiout dome tommt 
moins ttnnut. Da quello picco- 
lo fjgjio argomentali , che il Si- 
gnor Giano al titolo de Concbit 
mi nut natii fi feordò d' aggiugne- 
re due importanti parole , e che 
farebbe (lato molt» più proprio 
il dire - De Condii Jan« Pian- 
ta m'ttm mtt. 



(i) Calimero tbevt phot* , cosi pre- 
cifamcute Alammo le fuc barbare 
vi .e i Palcjnnli , che fubito cosi 
fpirgaalle Dame, cioè buona Pa- 
f'jun , * buoni Lumi , e per mgftrarfi 
al fuo folito graziolctto, leggia- 
dretto.fpiritofertofi sforza di pro- 
nunziar drena la Lettera o , e di 
raddoppiare la t dell' ultima fua 
vece Greca , e quefta è forfè V 
unica parola Tofcana,che ben pro- 
nunzi . La fera dell' Epifanìa del 
1 74J. tornando egli a Cafa vici- 
no a mezza Notte dopo aver ta- 
gliato cinque ore al Faraone, tut- 
to allegro , e giubbilante per grof- 
fa vincita , fece quefto ttelTo com- 
plimento greco alla Serva in atto 
che l'accompagnava col lume in 
Camera ; ma ella , o folle per fon- 
do di vera oneftì , o che troppo 
le difpfaccfle quella goffa ,e (gra- 
ziata macchina .moftrò a quell'ul- 
tima parola d' inorridirli come fe 
foffe richieda di cofe illecite , 
tanto più che lo vedeva oltre mo- 
do infiammato nel vifo, creden 
dofi , che quefto fofl'c effetto d' 
che del rifcalda- 
;m«co, e cominciò a 
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V. Perche in quelle due Relazioni non fi trovi 
alcuna parola Greca, dove il Signor Giano in ogni 
fuo Difcorfo , e fin quando parla colla fua Serva , v» 
intrude con arte maravigliofa , che punto non fi co- 

nofee , qualche fpruzzo di quella Lingua . In Greco dà 
la buona Pafqua . e le buone Felle alle Dame <•> , m 
Greco chiede da bere, e da pifeiare , in Greco ordi- 
na il Pranzo, c la Cena ; Dimodoché fc folle in effet- 
to Pallore , come certamente n' ha V apparenza , ogni 
Capra, ed ogni Porco, a guifa degli Accademici Ar- 
cadi, sverebbe il Tuo nome Greco. 

VI. Per- 

gridarc , ed a «ridere , che non 
era quella la maniera di trattar 
colle Serve onorate , e da bene , 
e che mai per grazia di Dio ir» 
tempo di fua vita , ed ancor 
nell' età più frefea , avea dato o- 
recchio a »1 difotiefte dimande , 
benché moltiffime oc aveffe avu- 
te , ed ancor da Signori ricchi, 
e di gran qualità , e gli dimando 
romitamente la buona licenza, 
ed il refto del falario per andar- 
fene in quel ponto fteffo a dor- 
mire nella vicina Caia d' una fua 
ftrettiffima Amica . Il Signpr Gia- 
no per levarle quel folpetto Ai 
capo le fpiegò magiftralmente il 
fenlb di quel!' ultima (candalofa 
parola con renderle ragione, per- 
chè i Greci chiamano (para l'E- 
pifania , e giacché avea letto di 
frefeo la terza Lettera di Tour- 
nefort, volle ancor fard onore al 
fuo folito con raccontarle diftefa- 
mente , e con ampidime fpiega- 
zioni da Cattedra tutti i Riti ti- 
fati da* Greci de' noftri tempi in 
quella Solennità , U che bailo par 
placarla. 



cagione 
ì del gin 



ed in maao i iuoi cari i> r r i e a tut . 

g l.e, che cont,noa m en^ fi po^ 

ti vedere <•>. come » ^ ar '" a ^„ e (dircb U il nattro 

Rd ^ll Pte«M M* bifogna finirli, poiché (e tot- 
te dkfi volerla decrebbe pi» lungi 

dell* Opera. P AR- 



CO Ne'pritni giorni, che giw<e « 
Siena perfaggio della fu. nra rno- 
dellia portava in molta alle Dame 
«nlafciviflimo Satiro da lui fac- 
ciale, d'aiuica.na «realtà di mo- 



derna fattura , eie avviticchiato h 
ofceniflima politura con Donna 
nuda taceva feco qtt«lcbe dir non 
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Di Lettera feritta da incognito Autore ad uv fa§ 

Amico ti dì 15. d* Ago/io 174J. dopo efferi 
ujc'tto dai Lazzoruto , 

FRa i mìei Compagni di contumacia v'erano tre 
^oggetti di vario carattere, che in diverti modi 
s* accordavano ad inquietarmi . Un Luterano •reno 
di malizia , pieno di prefun/ione r pieno di (rodi r 
e di) menzogne T e d* infami impodurc . Un Cor- 
riere della Repubblica, che per Uomo rozzo, mal crea- 
to , fprezzanrc> ed impertinente, non è fecondo ad 
alcuno . Un buonilfimo Rcligiofo pieno d' ardenttilìmo 
zelo per la Santa Fede Cattolica, di rcttillìme Mallì- 
mc, d' ottimo cuore , ed a ri Cerva d' un poca di va- 
nità , affatto inappuntabile nel coftumc . Ma con tut- 
te quefte fue belle qualità non lafciava d' apportarmi 
gran noja con certi fuoi vani, e troppo ipello re- 
plicati Racconti , c di provocar la mia collera con o- 
diofe, ed impenfabili ftravaganze provenienti da ne— 
rilTima ipocondrìa ■ Chiaritlimo fegno di quanto mai 
pollano fui noflro Spitito le varie difpolizioni del Cor- 
po , mentre un Uomo di tanco merito, quanto egT» 
era, può giugnere a renderli alcuna volta a chi ben 
non ridette alla vera cagione di quei furiolr trafport». 
del tutto odiofo , ed infopportabilc . E* quelli Cittadi- 
no Veneziano , di Nafcita, com'egli fteflb atteftava , 
la più civile, e di fangue il più puro di quel Paefc r 
che non lafciava fpclfo di rammentare, e per quanto 
diceva , nella Sagra Eloquenza al fommo grado eccel- 
lente . Ora raccontava , che in San Petronio di Bo- 
logna ebbe una volta alla Predica più di diecimila Perfo- 
ne : Ora, che il tal Generale, benché Luterano, l'an- 
dava ogni mattina a fentire, e fpofle volte Io regalava r 
Ora, che in Roma ebbe un giorno Uditori ad un tem- 
po 
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J)0 (le fio quattordici Cardinali; Che nel tal luogo tol. 
e tutu 1' Udienza al tal forno Co Predicatore : Cbe in 
Genova un eloquente Canonico gli rertò forto parec- 
chi palmi: Che finalmente in tutti i Quareiimali ave» 
fempre riportato f onore del primo plaufo . Ma lafcia- 
yno la vanità , e parliamo all' ipocondria . Aderto vo- 
leva rompere la contumacia, e ritornare in dietro a 
Ferrara: A dello voleva andare a ricominciarla nel Laz- 
zaretto vicino a Vcnc/ia; Aderto entrava in iftramrtì- 
mt furie , perchè alcuna volta non intendevo il Tuo 
parlar Veneziano , c lo pregavo a darmene la fpiega- 
zionc : Aderto urlava fino alle Stelle , perchè da noi 
fi parlava tropp' alto : Aderto li feonrorceva, le alcun 
di noi apriva la finefira per godere la vaga villa del 
Pò , temendo egli lenza nufura l' umidità di quel Fiu- 
me : Quando li lamentava per dolor d' una Spalla : 
Quando ftrideva per una flurtione di braccio : Quan- 
do mugolava a guiia di Partoriente per dolore, non 
fo fe vero , o inun-ginario di corpo ; Quando impal- 
lidiva da vero perchè nd guardarli allo Specchio gli 
fcn. brava d' ellerc troppo pallido : Talor s' adirava , le 
troppo alcun di noi s'accollava al Tuo Letto, (tenden- 
do dilpeirofamcnce la mano per tenerci da sè lonta- 
ni , come fe fortimo tutti appellati : Talora fremeva , 
fe gli era per civiltà dimandato come avelie pattata la 
Dotte : Talora mollrava in giro a ciafeun de' Circoltan- 
ti la Lingua , per intender da rutti qual colore ella a- 
velic : Ora fmuniava , perchè gli pareva d' aver depo- 
Ilo in troppo feurfa milura il luperfluo pelo del ven- 
tre Or s' affliggeva , perchè gli odoroli efcrcmenti , 
che mai rralafciava di vilirare con uno Itccco alla ma- 
no, ed' dammare con Icrup^lofa elattezza , come i 
più curioli Filo foli oll'crvano i minimi corpi col mi» 
crofeopio, non avevano il Tuo color naturale, e pen- 
devano un poco nel bianco : Or ibfpirava perchè trop- 
po fpcllc gli lembravano le impctuol'c Sortite de' f'ra- 
grantilfirai Venti, che dalla parte di Ponente furiola- 

men- 



«ente fotti. ivano; tatti cerciulmi regni, com'egli acer- 
bamente dolevafi , di viziata, digelrionc , « mille altre* 
limili ttravaganze. Or vedete che bei guito era il mio 
d'aver tempre .UT orecchio quelle dilettevoli li atonie. 
Ma, per vero dire, tutti queili difetti, che in qualun- 
que altra Perfoni farebbero fiati infotfribili , venivano 
attai ben ricoperti da- molte belle virtù.. Fra quelle la 
Carità Criftiana, Regina di tutte le altre» li manife- 
ftava in elio al più alto fegno fervente. Un povero 
Contadino roteo dagli anni, e riti n ito dalle farighe f e 
dai lungo , e penolo viaggio della Santa Cala , e di 
Roma , ne' più coesivi ardori d' Eitatc , nottro Com- 
pagno di contumacia , elTcndoli gravemente infermato,, 
è indicibile con quanto amore folle affittito da quel 
buon Rcligiofo, che pareva allora tutt' altro da fe nie- 
delimo, fenz alcun rifparmio di fpcla, e fenza badare 
a qualunque incomodo di fua cagionevol perl'ona , in* 
guifa che tutta la Compagnia, ed il Luterano medeli- 
mo di durittìmo cuore ne retto fommamervte forprefo 
& edificato. Vero è che quando trattava li di dar. me- 
dicamenti all' Infermo mai concorrere ci voleva per 
alcun modo nè con opere » nè eoa parole , e nulla, 
mai rifponder voleva a chi (eco fu quello propodto. le 
configliava , per timor d* Irregolarità ; Ma con tutto- 
ciò non Ufciava d* efortar gli altri con ogni caldezza* 
a far tutto quello , che reputavano- nccellario> , otte- 
tcndofr generofamentc di concorrere dal canto- fuo ^ 
come in effetto faceva , con tutto il denaro che po- 
tette mai bifognarc , ed accoppiando in quella maine- 
rà la Criftiana Carità col fommo rifpetto, e venera- 
zione, che ogni buon Cattolico è tenuto d'avere pec 
le Sagre Coltituzioni . Se tale è la condizione di no- 
ilra corrotta Natura, che tutti liam pieni di gran di- 
fetti , ben merita d' cuere compatito chi. gli ha più 
leggieri, e meno agli altri datinoti, echi sforzandoli 
di giovare altrui quanto può , compenfa abbondevol- 
aicntc quei mancamenti.,, che fono rnvtttofto effetto di 
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macchina fconcertata, che d'animo mal difpofio. Que- 
(li fono i miei fentimenti or che mi crovo fuori di 
quel torbido Mare , ma confetto per verità , che non 
così fempre penfavo quand'ero nel Lazzaretto, perchè 
troppo fpeflo , e da troppe parti mi venivano le oc- 
cali oni d'inquietarmi, ed impazientirmi. L'unico fol- 
kevo , che avelli in quelle molcftiflimc nojc era il tem- 
po della Cena , e del Dclìnare, perchè allor s'accende- 
va quali fempre calda difputa di Religione fra quel 
buon Frate, ed il Luterano, ed a me, che flavo nel- 
la Stanza di fotto , era facile il vedere , e fentir tutto 
diftintamentc , perchè il Palco , che fra noi tramezza- 
va , era tatto di vecchie tavole mal collegate , e pieno 
di mille buchi . Io dunque (lavo tempre ad orecchio 
tefo , e talvolta lafciavo rio di mangiare , e l'ulivo pia- 
namente iu per la fcala , per meglio intendere quei 
curioii contraili . O quanto amene cole fcotivo ! Era 
il buon Rcligiofo quanto zelante per la Santa Fede 
Cattolica , e quanto efacto , fccondochc 1' umana de- 
bolezza confente , in oiTervarne i precetti , altrettanto 
fprovveduto di capitale per foftcncrla , e tanto lapcVa 
egli di controverse , quanto io fo di marinaresca. E' 
però vero , per fargli giultizia , che fe non ha tutta V 
abilità neceffaria da convincer gli Eretici , n' ha certa- 
mente abbaltanza per confondere gli Atciili colla fua 
profon^i/fima Metafilica , con cui mi dille un giorno 
ó' avere {'coperto, e follenuto ancor pubblicamente in 
Verona con fommo plaufo quella nuova inconrrjflabi- 
le Verità, che la materia non è altrimenti divilibilc in 
infinito, come pretende Arillotile, nò in punti Zeno- 
rìcì , nè in Atomi Democririci , ma che a forza di 
moltiplicate divilioni può all' ultimo annichilarli , ci 
in confeguenza ellervi due maniere d'annientar la ma- 
ceria, una per deflru&ìonem , e l'altra ignora (in* ora 
al Mondo , e da lui folo gloriofamcnte feopcrta , per 
tnulttplitatam dìvifionem . Ma venghumo all' Eretico . 
E' quelli di profclBonc Mercante , che mai ad altro 

ri"* 
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non penfa , fuorché a truffar qucfto , e quello per far 
denaro , ed ha una niente così elevata , e così pene- 
trantc , che negli (ludj , che ha fatto da Giovinetto 
della Grammatica, e della Retronca, fenza più avanti 
palliare , e in diciotto nidi , eh* è (lato ia Francia , ha 
perfettamente imparato a nulla intendere la Lingua La- 
tina , e Francefe , ed a ììorpiarne a maraviglia qualche 
parola . Che fc ha qualche confufo barlume delle cofe 
appartenenti alla Religione , è quella tutta farina de' 
fuoi Preti Protedanti , che nulla infegnano di l'olido 
al ballo Popolo, fuorché orribili, e fcellerate calunnie 
contro la Santa Sede , grugnendo taluni d' elfi a tal 
fegno d'infame furfanteria, che fanno credere al Vol- 
go ignorante, che il Papa ha le corna, che ha intro- 
dotto il Sacramento della Penitenza per eflcre piena- 
mente informato di tutti i fatti del Mondo Cattolico, 
c mille altre indegne , ed efecrande impoilure . Potè- 
te dunque immaginarvi quanto mi davano da ridere i 
lor difcorli , fenza raziocinio, fenza conclulìonc, fenz* 
ordine , fenza conneflione , fenz' alcuna foltanza , con 
mille feiocchi fofifmi, e con far fpefie volte cialcun di 
lor mille l'alti da un punto all'altro. 11 Frate , a cagion 
d' efempio , parlando una fera del Primato del Papa 
ii facea forte fu quei noti palli dell'Evangelio* PajceO- 
vts me<u - Tiùi dabo Clavts Rtgtit Cglorumm ]1 Luterano 
con rozza, e grollolana impertinenza gli rifpondeva, 
che il Papa non pafee , ma feortica , c che adopra le 
Chiavi, non per aprire il Cielo, ma le borfe. 11 Frate 
molto a proposto replicava Retorqueo argumtvtum . 
Ancor Lutero era oltre modo predominato dallo i pi- 
rico d' avarizia , perchè volca far negozio nell' Indul- 
genze , e quella fu la vera caufa dell* empia lua ribel- 
lione. Mi maraviglio, che non diccllc ancor dallo Spi- 
rito di Luli una, perchè tutta la Aia pretefa Riforma, 
com' Erafmo piacevolmente fcherzava, andò finalmen- 
te a terminare a guila delle Commedie in tanti Ma- 
trimonj , e dalla lua feroce coda gli lurono {uggenti 

tue- 



entri i belli argomenti contro H valore del Voto dì 
Calura . E' cerro che quella iltanza connetteva col 

{»unto principale egualmente bene che 1* altra, ma forfè 
' erudito Frate fu tradiro dalla memoria . II Prote- 
stante adunque alla rttotiione della Luterana avarizia, 
con ifgraióatin*ìma sfacciataggine, e con rozzezza d'A- 
mericano Selvaggio gli replicava, che il Papa era (ia- 
to il primo a vendere i pretefì Tefori dell' Indulgenze, 
e ne avea dato 1' efempio a Lutero . Il Frate non 
molto frefeo, com'io fuppongo, di quella Storia, con 
un falto ritornava al Pafce Oves meas detto da Gesù 
Cri ;to a S. Pietro , e quivi con tutto ardore , e con 
nutra forza inlilteva . Soggiugncva V Eretico , che V c- 
quivalenrc in di. crii termini era flato ancor detto a 
San Paolo . Allora il Frate per innalzare San Pietro 
cominciò a dare addotto a San Paolo , abballandolo 
guanto poteva per tutti i verii, e quantunque li a Tem- 
pre modcttilTimo nel parlare, gli fcappò detto nel ca- 
ler della Difputa, che San Paolo in confronro di San 
Pietro era uq C . . . O allora si , che prefe ardire , 
e baldanza 1' Eretico , e fieramente alzando la voce, ed 
alpraincnte infultandolo lo riconvenne di quell' empia 
proporzione , tanto ingiurio!'.! al grande Apoftolo del- 
le Genti, indegna d'ogni Cn'Uano , e d' un Rcligiofo 
fuo pari. 11 povero Frate pieno di rettore , e di con- 
fusone ne reilò lòmmament* mortificato , e glie ne 
vennero ancora per la fu a delicata cofeienza , c lecon- 
do il collume ufato di quali tutti gl'Ipocondriaci, fib- 
rillimi fcrupoli , ed impecuoli , ed agitativi rimorti . 
Non fapea fui principio formar parola, e quali bal- 
bettando, e con voce tremante, ed interrotta s' arl'a- 
ticava di temperare quanto poteva il feofo della pa- 
rola frappatagli per troppo zelo , e di mitigarne l'a- 
cerbità ; Ma il poveretto non fapeva trovare il ban- 
dolo , e fenza punto concludere inutilmente qua , e là 
brancolava . Si ritirò in ultimo a dire, che quella vo- 
ce nel Veneziano linguaggio non Tuona canto difprez- 



zo, quanto negli altri luoghi d' Italia. Il Luterano, 
eh* è (lato fett* Anni a Venezia , pretendeva di {otte- 
nere il contrario , e quindi dal Primato del Papa di- 
fcefero ad una lunghiflìma controverfia fopra il lignifi- 
cato della voce Ci . . nell' ufo Veneto . Il Frate alla 
fine fi dichiarò con mille protette , e riprotcHe , che 
gli era contro Tua voglia (cappata di bocca quella pa- 
rola , e che Tuo intendimento non età (tato di perde- 
re il dovuto rifpctto a San Paolo, per cui aveva una 
grandifìima divozione, e che fcclto s'era per Tuo Av- 
vocato , ed Intercettore fin da quando per bontà , e 
per grazia del Padre Revcrcndidìmo Generale ( c qui 
chinando- alquanto la tetta fi cavò il berrettino , il 
che mai aveva fatto nel nominare San Pietro , e San 
Paolo ) era falito contt* ogni fuo merito al decorofo 



Aportolo , eh' è flato si eccellente Macflro de* più pro- 
fondi Miftcri , gt' impetratte la grazia di ben difender- 
gli , e di chiaramente fpicgargli ; Ma che folo aveva 
intefo di foflenere, che San Paolo era per Divina ltti- 
tuzione fottopotto a San Pietro , come Capo vilibilc 
di tutta la Chiefa . Finalmente tratte fuori un' altra 
forte ragion di riferva , per provare iucontraftabil- 
mcntc la fopcriorità di San Pietro , cioè , che profef- 
fava quelli la Religione Giudaica da Dio medetimo i- 
ftituita, c San Paolo l'Idolatra, ch'era Opera del De- 
monio . Non ebbe che ridire l' Eretico contro ana 
prova così patente , ma fol motte dubbio fc la Reli- 
gione Giudaica al tempo del Pafce oves meas fotte per 
ancora abolita , perchè pretendeva in tal cafo , che 
non farebbe più (lata tra le doe Religioni tal dirte- 
renza da porervi formar fopra argomenti . Entrarono 
adunque in Difputa Cronologica, ma s'imbrogliavano 
tutti e due alla peggio , ed io ridendo me n' andai a 
dormire. Una fera lo zelantiffimo Frate così conchiu. 
fe il difeorfo . Io fono in tofeienza obbligato avvertir- 
vi , ebe fe voi non vi convertite alla Santa Fede Cat- 
ftfica anderete eertamente air Inferito . U Luterano , 

che 



grado di Reggente di Teologi 




iocchc quel grande 



«he non crede, e non conofce altro Dio r che il De- 
naro, con Comma pace rifpo'e . E mi ci Muderò- . Ci 
fono tanti Cardinali, e tanti Papi, ci poffo fiare ancor 9 
h . farò allora una nuova Contumacia, e forfè mn 
tanto incomoda quanto qucjia . Il buon Frate fofpiran- 
do di quella orribile ollioaztoue , ed alzando pietofa- 
rncnce gli occhi verfo del Cielo, come far atto di pre- 
gar Dìo d' ammolli: e colla fua Santa Grazia quel du- 
riiSmo cuore, cominciò dolcemente, e con voce fom- 
«aclU ad rnliilcrc per convincerlo. Ma ii Luterano an- 
noiato, ed accefo di t ur ioti ili ma collera con ftrepitof* 
voce gli replico . Mi amie oramai rotti i C. - » . - 
Ogni matt'ua , ed ogni/era la me de (ima S, . . , . . S" 
alzò furiolameme da Tavola , e rovefeiando e Piatti r 
e Bicchieri , e Tovaglioli,, e Tovaglia r ed il Cande- 
liere , che non li fpenlé per cafo , e fdegnofanvente 
raccoltolo , gji voltò difpctrofamcntc le fpalle , e bor- 
bottando in Lingua Tcdefca Dio £a quant" improperi 
e quante- herttmraie , fe n'andò preci pit ola mente a dor- 
mi-re , e i perno il Lume cut» I 
si. povero Fiate ab buj.o . 



FRAMMENTO 

Di Lettera, cbi dalla fimiglianz* dello ftile , e dell* 
materia fi congettura efere dello fteyo Autor 
de Ila precederne. 

CI farebbe da farvi un lungo, e curiofo racconto dì 
varie ftravaganze d'un certo Frate Riminefe, eh' 
ebbi Compagno di Barca da Padova tino a Venezia .Era 
Uomo di giuda datura, d' anni cinquanta all' incirca , 
ma per qucll' era molto vegeto, e robudo, e prode della 
Perfona, di barba, e capelli neri, di color bruno, o 
bronzino, di vifo pienotto , d' afperto affai rozzo , che 
ben fentiva della rudicirà Marchigiana , gradbecio, e ben 
tarchiato, e con apparenza d' elfcr pieno di fugo, e di 
fpirito fecondatore da poter riparare in brev' ora i dan- 
ni non folo delle guerre più fanguinofe , e delle più or» 
ribili pcllilcnzc, ma ancora del gran Diluvio diiir udito- 
re dell' Uman Genere. Non la pretendeva quelli nelle 
Prediche , ma nella Chimica. Non so in qua! modo gli 
venne in capo , come compreft , che io avelli qualche 
tintura di Lettere , onde per farli onore Traile fuori 
due Libri della Chimica più rancida, e più ridicola, e 
più dravagantc che dar li polla , moflrando di leggere 
or l'uno , or P altro con fomma attenzione, giudo co- 
me Archimede flava immobilmente fido sù le figure Geo- 
metriche nella prefa di Siracula, e tutto in fc Ueflo re- 
catoli imperiolamente di quando in quando gli sfogliet- 
tava con una certa ricercata gravità, e con aria di pro- 
fonda contemplazione . Intanto mi guardava fott' oc- 
chio per veder fe gli dimandavo quali fodero i Libri, 
che con tanta filiazione meditava , e per così fard drada 
allo fpaccio della prcziofa fua Mercanzia . Lo feci un 

J>oco dentare, ma finalmcnrc lo contentai, e veduti i 
uoi Libti gli difli laceramente , che ve ne fono mole' 
altri di gran lunga migliori come la Chimica del Lc- 

mery , 



mery , dell' Hofmann© , e del Boeravc , ma egli mi re- 
plicò con baldanza , che in confronto de' Cuoi nulla 
llimava gli Autori da me propofli . lo vedendolo impe- 
nitente , ed incorrigibile fubiro mi quietai, e mi rivol- 
li a parlare ad altri . Ma baftò al Frate 1' offerii ratta 
l'apertura, che tanto cercava, per entrare in materia, 
ed aprì fubito Cattedra con un' Ufiziale della Repub- 
blica feco intraprendendo un ferrato ragionamento di 
Chimica in forma dcciliva , e dogmatica come dal tri- 
pode , ed alzando la voce quanto poteva per ch'ere in- 
tefo , ed applaudito da tutta la numero fa Brigata , 

fpacciava con fommo fallo le più alte C del 

Mondo . 11 convertire in oro , ed argento tutti gli al- 
tri mcialli , [ ma però aveva le fcarpe , e la tonaca 
alquanto laceraj.il guarire da tutte le più oltinatc 
malattie, il rifanare qualunque parte del corpo guaita 
da corrolìvi veleni, il rimettere nel prillino (tato le olla 
elcariare dal morbo gallico, o (tritolate, ed infrante da' 
colpi d' artiglieria , il riattaccate , e riunire al Corpo 
Umano qualunque recito membro, [ quanto threbbe 
bene Cerulico d' un' Armata! ] V eftrarre, ed il compor 
certi fughi da far digerire a quallivoglia Pcrfona qualun- 
que più dora cofa , ed ancor le pietre , ed il ferro, il 
formare con certa millura una fpecie di candela , che 
fempre accefa mai li confuma , [ bifognerebbe farlo Sa- 
grestano di qualche povera Chiefa ] il render feconda 
qualunque lleriliilìma Donni , [ quello fegreto m' in- 
duco a crederlo più facilmente di tutti gli altri ] era- 
no effetti ordinar) della maravigliofa fua Chimica . A 
quelli sì lìravaginti vantamenti in aria dimoila , e con 
umil voce l' interrogai , fe vero folle ciò, che avevo 
da più Chimici udito dire , che vi lia la maniera di 
trarre un' occhio a qualunque Uomo fenza dolore , ed 
innellarb in quella parte, ond' efee l'impura porzio- 
ne degli alimenti , per fargli godere il vantaggio di ve- 
der d' avanti , c di dietro , Rifpofe francamente di sì, 
ma che la fola diilicoltà conlitteva in trovare chi volcf- 

fe 
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fc «Iporiì alla prora per la prcveorioiie , clic ciò far 
non (i polla fenza un diremo dolore . lo gli replicai , 
che averci tnolro volentieri vedalo il Libro , che infei 
gna un fegrcto *ì prodigioso . Egli allora credeodom- 
fiorentino, e fidamente guardandomi con qualche prin- 
cìpio di piccante forriio , fenza alcuna elitazione fog- 
giunfe , che alcuni fcapeftrati Giovani Fiorentini con 
diligenze indicibili , e con Ipefe immenfe ne avevano 
raccolti , e rabbiofa mente gettati in Arno tutti quanti 
jrli LTempUri . 



t L fili*. 
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